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Bologna, 31 maggio 2013 – Raffaele Rizzardi

La disamina del regime IVA e delle imposte sul reddito

applicabile ai corrispettivi percepiti con il fine di sostenere i

costi relativi alla pratica sportiva dilettantistica

Premessa

Le strutture impegnate nell’attività sportiva dilettantistica sono ampiamente diffuse nel

territorio nazionale, e sono – nella stragrande maggioranza – alle prese con il non facile

problema di coprire le spese sostenute per lo svolgimento dei loro compiti istituzionali.

Il legislatore fiscale, con il suo braccio operativo, l’amministrazione finanziaria, ha però

un atteggiamento di sospetto, incentrato sul timore che l’attività di questi enti possa

coprire un effettivo esercizio di attività economiche, e pertanto circonda la loro attività

con una serie di formalità e adempimenti, lasciando comunque un’area di incertezza

sull’individuazione della disposizione pertinente per il singolo caso di specie

L’oggetto di questa relazione è l’analisi dei corrispettivi percepiti, per valutare se

rientrano o meno nel campo dell’imposizione diretta e indiretta.

La prima considerazione riguarda l’opposto versante delle spese sostenute dall’ente.

Ricordo agli albori dell’attuale normativa tributaria, cioè esattamente quaranta anni fa,

di aver sostenuto la tesi che queste aggregazioni sociali dovrebbero essere libere di

sollecitare introiti di qualunque specie, senza particolari oneri tributari, a condizione che

presentino la massima trasparenza nelle modalità di sostenimento dei loro costi, ed in

particolare individuando i percettori dei compensi da loro erogati. La successiva

adozione dell’imposta sul valore aggiunto ha peraltro introdotto ulteriori elementi di

criticità nei componenti attivi.

L’impostazione normativa è invece in senso esattamente contrario, perché esaspera il

controllo delle entrate, e – per chi aderisce alla mitica 398/91 – consente di dedurre o

(come si usa dire con il noto termine idraulico-tributario) “scaricare” componenti

negativi non documentati e comunque senza nessun controllo di inerenza o competenza

economica per il 97% degli introiti commerciali, in quanto la redditività è stabilita per

legge nella misura del 3%. Da qui i possibili abusi, che stanno formando oggetto di

verifiche a tappeto presso i soggetti che sono in possesso di fatture per sponsorizzazioni,

talora compensate da retrocessioni “in nero”, con le rilevanti conseguenze penali per

entrambe le parti del rapporto.
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L’espressione di questa esasperata attenzione fiscale alla componente delle entrate e non

a quella delle uscite (salvo l’obbligo di tracciabilità dei pagamenti a favore di enti

sportivi dilettantistici e dei versamenti da questi effettuati di importo superiore a euro

516,46 - v. articolo 25, comma 5, della legge n. 133 del 1999) risulta evidente nel

modello EAS, che chiede soltanto l’indicazione del totale delle entrate, nella media del

triennio precedente, con la distinzione dei proventi per sponsorizzazioni o pubblicità

(rispettivamente caselle 23 e 20).

I proventi di natura corrispettiva

L’individuazione del regime fiscale pertinente per l’imposta sul valore aggiunto e per

quelle sui redditi è imperniata sulla nozione di “corrispettività”, cioè quella di una

obbligazione reciproca (o come si usa dire “sinallagmatica”), di prestazione e

controprestazione, come conseguenza dell’unico rapporto tra prestatore e fruitore del

servizio.

Da un lato la presenza di un pagamento non è di per sé sufficiente a stabilire la natura

sinallagmatica del rapporto. Un caso per tutti quello deciso dalla Corte di Giustizia

europea con la sentenza del 3 marzo 1994 nella causa C-16/93. Il signor Tolsma era un

suonatore di strada olandese, al quale l’amministrazione finanziaria aveva contestato la

mancata applicazione dell’IVA sulle somme introitate con la sua attività, ma che è stato

assolto, in quanto non sussisteva nessuna obbligazione da parte sua nei confronti di chi

lasciava un obolo.

Dall’altro dobbiamo abituarci a non fondare la qualificazione dell’atto in base al nomen

iuris: nella specie non basta usare il termine “contributo” per essere sicuri che

l’operazione è fiscalmente irrilevante. La regola – con le ovvie conseguenze tributarie -

è già nel codice civile: all’articolo 1362 stabilisce che nell'interpretare il contratto si

deve indagare quale sia stata la comune intenzione delle parti e non limitarsi al senso

letterale delle parole, ed a tal scopo occorre valutare il loro comportamento complessivo

anche posteriore alla conclusione del contratto.

Le disposizioni “di favore” per le associazioni e le società sportive dilettantistiche

L’ambito di applicazione dell’IVA e delle imposte sui redditi è accomunato da

disposizioni sostanzialmente analoghe sui requisiti di questi enti (ci limitiamo alle

regole che interessano lo sport dilettantistico):

- nell’IVA l’articolo 4, quarto comma per le regole generali relative agli enti non
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commerciali1; sesto comma per escludere da IVA la gestione dei bar da parte

delle associazioni di promozione sociale, disciplinate dalla legge 7 dicembre

2000 n. 383, a determinate condizioni (attività presso le sedi istituzionali,

strettamente complementare alle finalità, effettuata nei confronti degli associati,

anche di altre strutture aderenti al medesimo organismo di vertice); settimo

comma per le clausole statutarie essenziali; nono comma, per il rinvio

all’articolo 149 del TUIR relativamente alla perdita della qualifica di ente non

commerciale;

- nel testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) l’articolo 148 – enti di tipo

associativo. Segue l’articolo 149 sulla perdita della qualifica di ente non

commerciale, che per espressa disposizione del comma 4 non si applica alle

associazioni sportive dilettantistiche.

Nonostante la diversa natura giuridica di questi soggetti, la disciplina delle associazioni

sportive dilettantistiche, cioè di un ente non commerciale, si applica anche alle società

sportive dilettantistiche, cioè ad un soggetto la cui commercialità è presunta per natura

[TUIR, articolo 73, comma 1, lettera a) e articolo 81]. Le speciali regole poste dal CONI

per il riconoscimento di questa qualifica hanno indotto l’amministrazione finanziaria a

riconoscere la piena equiparazione di queste società alle associazioni2. Riproduciamo di

seguito la risposta al quesito 2) nella risoluzione 38/E del 17 maggio 2010:

Il comma 3 dell’articolo 148 del TUIR prevede un particolare regime agevolativo in favore di

particolari categorie di enti associativi, ivi comprese le associazioni sportive dilettantistiche,

consistente nella decommercializzazione delle attività rese in diretta attuazione degli scopi

1 Si considerano fatte nell'esercizio di attività commerciali anche le cessioni di beni e le prestazioni di
servizi ai soci, associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, o di contributi
supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto,
ad esclusione di quelle effettuate in conformità alle finalità istituzionali da associazioni politiche,
sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione
sociale e di formazione extra-scolastica della persona, anche se rese nei confronti di associazioni che
svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di una unica
organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati o partecipanti e dei tesserati dalle
rispettive organizzazioni nazionali.

2 Troviamo peraltro una distinzione tra associazioni e società nella circolare 21/E del 22 aprile 2003, che
illustra le novità fiscali della legge 289 del 1990. Il paragrafo 7 si occupa della disposizione del
comma 4 dell’articolo 90, in base al quale il CONI, le federazioni e gli enti di promozione sportiva
non sono obbligati ad operare la ritenuta del 4 per cento sui contributi erogati alle società ed
associazioni sportive dilettantistiche. Per i contributi erogati da altri enti pubblici o privati, nonché da
imprese, la circolare ritiene che permanga l’assoggettamento in ogni caso nei confronti delle società
sportive che per loro natura esercitano comunque attività di impresa, mentre nei confronti delle
associazioni si debba procedere in tal senso solo se i contributi sono destinati all’esercizio di attività
commerciali. Il paragrafo conclude comunque per il concorso di questi contributi al reddito di
impresa, ma questa posizione appare in contrasto con la piena equiparazione delle società sportive
dilettantistiche alle associazioni, intervenuta con la risoluzione 38/E nel 2010.
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istituzionali, verso il pagamento di corrispettivi specifici, “nei confronti degli iscritti, associati o

partecipanti, di altre associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge,

regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale,

dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali”.

Detta norma prevede, in sostanza, la non imponibilità ai fini dell’imposta sui redditi di talune

prestazioni rese da specifiche categorie associative, quando sussistono congiuntamente i

seguenti presupposti:

a) le attività agevolate devono essere effettuate dagli organismi associativi tassativamente

indicati;

b) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi devono essere rese in favore degli “iscritti,

associati o partecipanti” ovvero “di altre associazioni che svolgono la medesima attività e che (…)

fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e

dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali” 3

c) le stesse attività devono essere effettuate “in diretta attuazione degli scopi istituzionali”.

Tale regime agevolativo si applica a condizione che le associazioni interessate conformino i loro

statuti, redatti nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, a

specifiche clausole, individuate dal comma 8 dell’articolo 148 del TUIR, dirette a garantire la non

lucratività dell’ente nonché l’effettività del rapporto associativo.

Si ricorda, altresì, che in capo agli enti non commerciali di tipo associativo che intendano

avvalersi delle disposizioni agevolative di cui all’articolo 148 del TUIR grava l’onere della

comunicazione all’Agenzia delle entrate, mediante apposito modello (cd. Modello EAS), dei dati e

delle notizie rilevanti ai fini fiscali.

Ciò posto, si fa presente che ai sensi dell’articolo 90, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n.

289, le disposizioni della legge 16 dicembre 1991, n. 398, e successive modificazioni, e le altre

disposizioni tributarie riguardanti le associazioni sportive dilettantistiche si applicano anche alle

società sportive dilettantistiche costituite in società di capitali senza fini di lucro.

Al riguardo, con circolare n. 21/E del 22 aprile 2003, è stato precisato che, in forza del citato

articolo 90 della legge n. 289 del 2002, il regime agevolativo recato dal comma 3 dell’articolo 148

del TUIR può trovare applicazione anche nei confronti delle società sportive dilettantistiche.

3 La limitazione alle organizzazioni nazionali ha indotto l’amministrazione finanziaria a ritenere
assoggettabili ad IVA i green fees pagati da giocatori iscritti a federazioni estere (risoluzione 108/E del
6.7.1996).
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I soggetti nei confronti dei quali devono essere rese le attività svolte dalle società sportive

dilettantistiche ai fini della fruizione dell’articolo 148, comma 3, del TUIR, sono, quindi, in primo

luogo, i soci.

Con riferimento alle attività effettuate dalle società sportive dilettantistiche nei confronti dei

“frequentatori e/o praticanti” che non rivestono la qualifica di soci, si ritiene che la disposizione

agevolativa in argomento si applichi a condizione che i destinatari delle attività risultino “tesserati

dalle rispettive organizzazioni nazionali” (CONI, Federazioni sportive nazionali, enti di

promozione sportiva).

Occorre naturalmente che si tratti delle attività direttamente collegate agli scopi istituzionali,

dovendosi escludere la possibilità che vengano sottratti all’imposizione i compensi pagati a fronte

di prestazioni accessorie o collegate solo in via indiretta o eventuale agli scopi istituzionali.

Qualora, invece, le cessioni di beni e le prestazioni di servizi vengano effettuate nei confronti di

soggetti che non rivestono la qualifica di soci né siano tesserati dalle rispettive organizzazioni

nazionali, le stesse assumono rilevanza ai fini reddituali.

Questa risoluzione si occupa solo delle imposte dirette, e pertanto una società sportiva

dilettantistica, costituita come s.r.l., avente come socio unico l’istituto di istruzione

paritaria correlativamente al quale viene esercitata la pratica sportiva, ha proposto

interpello interpretativo ai fini IVA. La Direzione Regionale delle Entrate per la

Lombardia ha risposto in data 5 ottobre 2010, precisando che l’equiparazione dei

presupposti tra redditi ed IVA sarebbe talmente chiara da qualificare la risposta in una

mera consulenza giuridica e non nell’interpello ex statuto del contribuente, che

presuppone una rilevante incertezza della normativa.

Sempre dalla risoluzione 38/E, segnaliamo la risposta (negativa) relativa alle prestazioni

di idromassaggio ed al bagno turco, in quanto non si pongono direttamente come

naturale completamento dell’attività sportiva, potendo le stesse essere rese anche

separatamente e indipendentemente dall’esercizio di detta attività. Le prestazioni

agevolate devono essere effettuate in diretta attuazione degli scopi istituzionali, e tali

sono quelle che costituiscono il naturale completamento degli scopi specifici e

particolari che caratterizzano ciascun ente associativo.

Un paio di riflessioni tratte da questa documentazione amministrativa, che saranno

riprese in altre relazioni di questo convegno:

1) nelle società sportive dilettantistiche non si pone il problema dell’effettività del

rapporto associativo, a nostro avviso sostituito dal controllo sulla reale natura

non lucrativa della società. Quindi perché continua ad essere così importante

nelle associazioni?
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2) le associazioni sportive dilettantistiche non possono perdere la qualifica di ente

non commerciale (articolo 149). Quindi perché se ne parla in continuazione e

perché devono presentare il modello EAS, la cui mancata produzione avrebbe

pertanto una conseguenza giuridicamente impossibile?

In estrema sintesi, perché non uniformare le regole di appartenenza a questo ambito nel

principio di trasparenza contabile, con un sistema di controlli centralizzati, come

avviene per le cooperative?

I contributi corrispettivi e non

Abbiamo già accennato al tema fondamentale della distinzione tra contributi

corrispettivi e non, incentrato sul presupposto sinallagmatico della somma pagata e

della prestazione conseguente.

I proventi di natura corrispettiva, che sono di regola soggetti ad IVA e concorrono al

reddito, sono quelli che comportano un obbligo di prestazione a favore del soggetto che

paga. Peraltro occorre distinguere tra:

- prestazione a diretto vantaggio del soggetto erogante;

- prestazione finalizzata al conseguimento delle proprie finalità istituzionali.

Per il primo caso possiamo citare il caso delle somme comunque denominate (anche

«contributo») erogate a cooperative giovanili in contropartita di specifici servizi prestati

all’Ente (ris. 11 agosto 1989, n. 550240). Nel caso di specie si trattava della gestione e

manutenzione delle ville comunali e relativi parchi giochi; dell’effettuazione della

potatura periodica, della pulizia di vie, scarpate e viali; della sistemazione

dell'archivio storico comunale; della valorizzazione delle manifestazioni culturali

cittadine, e dell’organizzazione di mostre e di depliants fotografici. Si trattava

evidentemente di prestazioni che il comune avrebbe potuto/dovuto acquistare da terzi.

Il contributo erogato ad un’associazione sportiva per la costruzione o la sistemazione di

impianti sportivi comunali è stato qualificato come avente natura corrispettiva,

assoggettandolo ad IVA con l’aliquota ordinaria, non potendosi configurare come

contratto di appalto per opere di urbanizzazione (ris. 15 maggio 2003, n. 110/E).

Nel secondo caso – tipico per non dire esclusivo nei rapporti tra enti pubblici e strutture

sportive - è normale che l’erogazione del contributo sia condizionata ad un

comportamento dell’associazione che risponda anche a finalità di pubblico interesse, ad
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esempio un contributo modulato sul numero di iscritti ad un corso o il contributo

finalizzato alla realizzazione di un determinato programma di manifestazioni, non

essendo ipotizzabile che un ente pubblico organizzi in proprio un evento sportivo e

corrisponda un “contributo” (corrispettivo) per la messa a disposizione del personale di

collaborazione all’evento.

La risoluzione n. 287/E del 28.12.1995 (relativa a prestazioni nel settore della ricerca

scientifica e tecnologica) conferma l’esclusione da IVA per il contributo erogato

nell’interesse del beneficiario, il quale assume l’impegno di svolgere un determinato

programma di interventi non a titolo di prestazione a vantaggio dell’ente erogante,

quanto come condizione per la definitiva acquisizione del contributo. Questa risoluzione

pone in evidenza che la mancata esecuzione del programma oggetto del contributo non

può essere valutata in termini di inadempimento dell’obbligazione, ma comporta solo la

perdita del contributo.

Ha natura corrispettiva, tassabile (con la possibilità peraltro di avvalersi delle

agevolazioni della legge 398/91, di seguito sintetizzate), la pubblicità o la

sponsorizzazione che l’organizzatore dell’evento sollecita alle imprese, impegnandosi

ad evidenziarne il marchio o i prodotti nel materiale relativo all’evento.

Decisamente ambigue sono altre disposizioni dell’articolo 90 della legge 27 dicembre

2002, n. 289:

“8. Il corrispettivo in denaro o in natura in favore di società, associazioni sportive dilettantistiche e

fondazioni costituite da istituzioni scolastiche, nonché di associazioni sportive scolastiche che

svolgono attività nei settori giovanili riconosciuta dalle Federazioni sportive nazionali o da enti di

promozione sportiva costituisce, per il soggetto erogante, fino ad un importo annuo

complessivamente non superiore a 200.000 euro, spesa di pubblicità, volta alla promozione

dell'immagine o dei prodotti del soggetto erogante mediante una specifica attività del beneficiario,

ai sensi dell'articolo 74, comma 2, del TUIR (ora articolo 108, comma 2).

Si parla infatti di “corrispettivo”, cioè di una somma pagata a fronte di una obbligazione

nell’interesse del soggetto che paga, poi di erogazione, cioè di un pagamento a fondo

perduto, e infine di una spesa di pubblicità, volta alla promozione dell’immagine o dei

prodotti del soggetto erogante.

Questa disposizione va inquadrata nel contesto del periodo in cui è stata adottata,

peraltro rilevante sia pure con modalità diverse ancora oggi, e attiene esclusivamente

alla deducibilità per il soggetto che paga queste somme. Nei suoi confronti l’alternativa

è infatti tra:
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- spese di pubblicità e propaganda, totalmente ed immediatamente deducibili

dal reddito di impresa, salva una scelta dell’impresa – di fatto mai adottata –

di suddividere (o come si dice di “spalmare”) la deduzione in quote costanti

nel periodo di sostenimento della spesa e nei quattro successivi;

- spese di rappresentanza, allora indeducibili per due terzi, mentre il rimanente

terzo era deducibile per un quinto all’anno.

La norma vigente dal 1° gennaio 2008 per le spese di rappresentanza ne ammette la

deduzione in percentuale dell’ammontare dei ricavi – 1,3% dei ricavi sino a 10 milioni

di euro; 0,50 per la parte eccedente sino a 50 milioni; 0,1% per la parte ulteriore.

Da questo punto di vista la norma sopra citata presenta per il soggetto che sarà

sollecitato dall’associazione o società sportiva (alla condizione dello svolgimento di

attività nei settori giovanili riconosciuta dalle Federazioni Nazionali o dagli enti di

promozione sportiva) il vantaggio di non intaccare il plafond delle spese di

rappresentanza, nelle quali potrebbero essere qualificate in sede di verifica4.

La nozione di “non profit” e la direttiva comunitaria in tema di IVA

Premettiamo che nel nostro ordinamento tributario non esiste una definizione generale

di ente non lucrativo (o non profit), in quanto la nozione di ente non commerciale

attiene alla tipologia delle attività esercitate. Esistono norme specifiche per alcune

categorie di enti non lucrativi:

- ONLUS – Organizzazioni non lucrative di utilità sociale – D.Lgs. 4 dicembre

1997,n. 460

- Associazioni di promozione sociale – legge 7 dicembre 2000, n. 383

- ONG – Organizzazioni Non Governative per l’aiuto ai Paesi in via di sviluppo –

legge 26 febbraio 1987, n. 49

- Organizzazioni di volontariato - legge 11 agosto 1991, n. 266.

Le strutture sportive dilettantistiche non sono ONLUS, e in tal senso quelle che si sono

iscritte nella relativa anagrafe sono state cancellate, a meno che non avessero come

oggetto prevalente dell’attività quella di promuovere l’attività di persone in condizioni

di disagio fisico o psichico.

4 Il D.M. 19 novembre 2008 non prevede espressamente questo tipo di spesa tra quelle di rappresentanza,
ma la prassi di verifica è spesso stata orientata in questo senso, facendo leva sulla nozione di spesa
con finalità di promozione o di pubbliche relazioni.
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L'amministrazione finanziaria arriva infatti a considerare ente commerciale quello che

gestisce una scuola materna per bambini non svantaggiati5. Vero è che la gestione di

queste strutture non comporta l'emergenza di un utile, ma la conseguenza di maggior

rilievo derivante dalla qualificazione commerciale riguarda eventuali donazioni non

corrispettive, che sono comunque tassabili, rectius concorrono alla determinazione del

reddito ex articolo 88, comma 3, lettera b) del TUIR. Ma la tassazione può emergere

anche per effetto delle regole di deducibilità fiscale, che spesso sono più restrittive di

quelle civilistiche, e pertanto creano materia imponibile anche in assenza di una

effettiva capacità contributiva.

Il ricorso alla tipologia dell’associazione di promozione sociale attiene per lo più a

quelle istituzioni con finalità ricreativa, anche in relazione alla possibilità di gestire

senza IVA il bar dell’ente.

Possiamo peraltro intravvedere l’esistenza di specifiche situazioni di non profit nei

requisiti degli articoli 148 TUIR e 4 IVA:

1) divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché

fondi, riserve o capitale durante la vita dell'associazione;

2) obbligo di devolvere il patrimonio dell'ente, in caso di suo scioglimento per

qualunque causa, ad altra associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica

utilità;

3) intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei

trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della stessa.

Questo richiamo alla mera condizione di non lucratività viene fatto per evidenziare le

regole comunitarie in materia di imposta sul valore aggiunto. L’articolo 132, lettera m)

della direttiva 2006/112/CE stabilisce che gli Stati membri esentano (cioè hanno

l’obbligo di esentare – shall exempt nel testo inglese) talune prestazioni di servizi

strettamente connesse con la pratica dello sport o dell'educazione fisica, fornite da

organismi senza fini di lucro alle persone che esercitano lo sport o l'educazione fisica.

Rimane il dubbio sulla nozione di “talune” prestazioni (certain nel testo inglese,

certaines in quello francese). Ma vi sono pronunce della Corte di Giustizia che sono

esplicite al riguardo, e che in particolare non consentono alla legge nazionale di limitare

l’esenzione in funzione del livello fissato dall’associazione per il corrispettivo che deve

essere pagato per usufruire dei servizi. 6

Il nostro Paese non ha recepito questa disposizione della direttiva, ritenendo equivalente

il regime di esclusione dal tributo, per carenza del requisito soggettivo di commercialità,

stabilito dall’articolo 4. Ai fini pratici il vantaggio del “fuori campo” IVA è quello di

5 Risoluzione n. 599 del 28 ottobre 1992; n. 75/E del 21 maggio 2001
6 Sentenza del 7 maggio 1998, nella causa C-124/96 – procedura di infrazione contro il Regno di Spagna..
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non dover tenere scritture contabili per questo tributo, mentre del tutto identica è la

conseguenza della detraibilità dell’imposta sugli acquisti, che non compete sia per il

mancato esercizio di attività economica, sia per lo svolgimento di attività esente.

Osserviamo peraltro che il nostro legislatore ha confuso la specifica disposizione per lo

sport e l’educazione fisica con la norma della precedente lettera l), che esenta le

prestazioni di servizi e le cessioni di beni loro strettamente connesse effettuate nei

confronti dei propri membri nel loro interesse collettivo, dietro pagamento di quote

fissate in conformità dello statuto, da organismi senza fini di lucro, che si prefiggono

obiettivi di natura politica, sindacale, religiosa, patriottica, filosofica, filantropica o

civica, purché tale esenzione non possa provocare distorsioni della concorrenza.

Per concludere questa analisi delle norme IVA, comunitarie e nazionali, se

l’associazione non può essere considerata “esclusa” dall’applicazione dell’imposta sul

valore aggiunto, per mancanza del requisito soggettivo ex articolo 4, diventa “soggetta”

ad IVA, con i relativi obblighi, anche formali. In quest’ultima ipotesi l’unica operazione

che potrebbe essere considerata “esente” in base all’articolo 10, e più precisamente al

relativo numero 20), è quella relativa alle prestazioni educative dell’infanzia e della

gioventù e a quelle didattiche di ogni genere. L’esenzione spetta però a condizione che

le prestazioni siano rese da istituti e scuole riconosciuti da pubbliche amministrazioni.

Nella disciplina sportiva, questo requisito viene però interpretato in senso restrittivo

dall’amministrazione finanziaria, che si è espressa nelle risoluzioni di seguito citate,

affermando che l’affiliazione al CONI di una cooperativa che impartisce lezioni per le

discipline sportive non è sufficiente a conseguire l’esenzione da IVA. Si richiede, al

riguardo, che sia riconosciuto il singolo corso (risoluzione 24 giugno 2002, n. 205/E).

L’esenzione spetta solo se i corsi sono riconosciuti da un soggetto pubblico con le

modalità previste per la specifica attività svolta o se risultano specificatamente

approvati e finanziati da enti pubblici. Non è sufficiente il riconoscimento da parte di un

ente di promozione sportiva, a sua volta riconosciuto dal CONI (risoluzione 382/E del

14.10.2008).

La legge 398/91

Il regime previsto dalla legge 398/91 è quello maggiormente utilizzato dalle

associazioni sportive dilettantistiche, relativamente ai proventi di natura commerciale.

La norma è applicabile qualora nel periodo di imposta precedente i proventi

commerciali non abbiano superato il limite di € 250.000,00. L’opzione per la legge

398/91 è vincolante per un quinquennio, ma se nel corso di un esercizio si supera il
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limite di € 250.000,00 si applica il regime ordinario dal mese successivo al verificarsi

dell’evento. E’ un regime forfetario. Le imposte cioè non vengono calcolate in modo

analitico ma a forfait (redditi pari al 3% dei ricavi più la totalità delle eventuali

plusvalenze e IVA detraibile al 50% - 10% per le sponsorizzazioni) e quindi non si

possono dedurre o detrarre costi specifici né ai fini delle imposte dirette né IVA.

Le disposizioni della legge 398/91 si applicano non solo alle società, ivi comprese le

società cooperative e le associazioni sportive dilettantistiche di cui all’art. 90 della

legge n. 289 del 2002, ma anche alle:

- associazioni senza scopo di lucro

- associazioni pro-loco

- associazioni bandistiche e cori amatoriali, filodrammatiche, di musica e

danza popolare legalmente costituite7 senza fine di lucro.

La recente circolare 9/E del 24 aprile 2013 ha preso posizione in merito alla rilevanza

dei possibili inadempimenti dei soggetti che aderiscono alla legge 398.

Il primo argomento trattato riguarda il mancato rispetto dell’obbligo di tenuta di un

registro in cui annotare, anche per totale (registrazione unica), entro il giorno 15 del

mese successivo, l’ammontare dei corrispettivi e di qualsiasi provento conseguiti

nell’esercizio di attività commerciali, con riferimento al mese precedente, nel modello

di cui al decreto del Ministro delle finanze 11 febbraio 1997, opportunamente integrato.

La fonte di questo obbligo è l’articolo 9, comma 3 del D.P.R. 544/1999 (Regolamento

recante norme per la semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in materia di

imposta sugli intrattenimenti).

L’agenzia riepiloga gli obblighi formali degli aderenti al regime della 398, che devono:

- versare trimestralmente l’IVA mediante modello F24 entro il giorno 16 del

secondo mese successivo al trimestre di riferimento, con possibilità di

avvalersi della compensazione di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9

luglio 1997, n. 241;

- numerare progressivamente e conservare le fatture di acquisto a norma

dell’articolo 39 del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, fermo restando l’esonero

dagli obblighi di registrazione delle stesse;

- annotare, anche con unica registrazione entro il giorno 15 del mese

successivo, l’ammontare dei corrispettivi e di qualsiasi provento conseguiti

nell’esercizio di attività commerciali, con riferimento al mese precedente,

7 L’articolo 1, comma 114, della legge finanziaria 2005 (legge 311/04) ha sostituito la condizione del
riconoscimento legale con quello della costituzione legale.
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nel modello di cui al DM 11 febbraio 1997 – riprodotto alla fine della

relazione;

- annotare distintamente nel citato modello i proventi di cui all’articolo 25,

comma 2, della legge 13 maggio 1999, n. 133 che non costituiscono reddito

imponibile (attività commerciali connesse agli scopi istituzionali; raccolta

pubblica di fondi), le plusvalenze patrimoniali nonché le eventuali

operazioni intracomunitarie ai sensi dell’articolo 47 del D.L. 331/1997.

Rammenta altresì che gli enti sportivi dilettantistici che hanno optato per le disposizioni

recate dalla legge n. 398 del 1991 sono esonerati dall’obbligo di fatturazione, tranne che

per le prestazioni di sponsorizzazione, per le cessioni o concessioni di diritti di ripresa

televisiva e di trasmissione radiofonica e per le prestazioni pubblicitarie (v. articolo 74,

sesto comma, legge IVA).

In merito all’omessa tenuta del registro riepilogativo delle entrate e delle uscite,

l’Agenzia evidenzia che tale irregolarità non è sanzionata con la decadenza

dall’agevolazione, purché l’ente riesca a fornire all’amministrazione finanziaria i

riscontri contabili, quali fatture, ricevute, scontrini fiscali ovvero altra documentazione

utile ai fini della corretta determinazione del reddito e dell’IVA.

In caso contrario decade dal regime della 398, situazione in cui può incorrere anche per

la violazione del divieto di distribuzione diretta o indiretta di utili, per il supero del

limite di 250.000 euro o per la violazione dell’obbligo di tracciabilità dei pagamenti di

importo superiore a € 516,46.

In ogni caso è dovuta la sanzione prevista dall’articolo 9, comma 1, del D.Lgs. 472/97

(da euro 1.032 ad euro 7.746).

Il secondo argomento riguarda la mancata predisposizione, nel termine di quattro mesi

dalla chiusura dell’esercizio, del rendiconto per le manifestazioni (massimo due) aventi

ad oggetto le attività commerciali connesse agli scopi istituzionali e la raccolta pubblica

di fondi. Da tale documento devono risultare, anche a mezzo di una relazione

illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna

manifestazione.

L’Agenzia precisa che tale adempimento si considera soddisfatto qualora i dati da

inserire nell’anzidetto rendiconto (le entrate e le spese relative a ciascuna celebrazione,

ricorrenza o campagna di sensibilizzazione) siano comunque desumibili attraverso le

risultanze della contabilità generale dell’ente sportivo dilettantistico, fermi restando gli

obblighi di redazione e conservazione, per ciascun manifestazione, della relazione

illustrativa, ai sensi degli articoli 20 e 22 del D.P.R. 600/1973.



13

Nel caso in cui sia impossibile conseguire in altro modo le finalità di questo rendiconto,

i proventi di tali manifestazioni acquisiscono natura commerciale, potendo però

beneficiare del coefficiente di redditività del 3 per cento, sempre che non comportino il

superamento del massimale di € 250.000.

Il terzo argomento trattato dalla circolare attiene al rispetto delle regole di democraticità

e di uguaglianza tra i soci, e forma oggetto di una distinta relazione.

Gli enti senza scopo di lucro e le imposte sui redditi

Dopo questa premessa sulla tipologia delle organizzazioni e della loro specificità,

sintetizziamo di seguito le principali disposizioni del TUIR, che hanno attinenza con

l’attività svolta dagli enti non commerciali senza scopo di lucro:

- articolo 73, comma 1, lettera c) – nozione di ente non commerciale

- articolo 75, comma 1 – tassazione per singole categorie di reddito

- articolo 143 – elementi di concorso al reddito, con esclusione dei fondi

pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente, anche

mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in

concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione8 e

dei contributi corrisposti da Amministrazioni pubbliche per lo svolgimento

convenzionato o in regime di accreditamento (ambito sanitario e

8 Dalla circolare 124/E del 12 maggio 1998

a) Occasionali raccolte pubbliche di fondi

La lettera a) del comma 2-bis dell'art. 108 del TUIR (ora articolo 143, comma 3) sottrae
dall'imposizione, ai fini delle imposte sui redditi, i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche
occasionali anche con scambio/offerta di beni di modico valore (es. cessioni di piante o frutti) o di servizi
a coloro che fanno le offerte. La norma trova un precedente analogo nella disposizione dell'art. 1, lett.
a), del D.M. 25 maggio 1995, concernente le attività marginali delle organizzazioni di volontariato.

Per espressa previsione del comma 2 dell'art. 2 del decreto legislativo n.460 del 1997 le
anzidette attività fruiscono, oltre che dell'esclusione dal campo di applicazione dell'imposta sul valore
aggiunto, dell'esenzione da ogni altro tributo, sia erariale che locale.

L'esclusione delle iniziative in argomento dall'imposizione tributaria, che tende ad
incentivare una delle forme più cospicue di finanziamento per molti enti non commerciali, è subordinata
alle seguenti condizioni:
1) deve trattarsi di iniziative occasionali;
2) la raccolta dei fondi deve avvenire in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di

sensibilizzazione;
3) i beni ceduti per la raccolta dei fondi devono essere di modico valore.

Si segnala che a tutela della fede pubblica è prevista dall'art. 8 del decreto legislativo n. 460 del
1997 una rigorosa rendicontazione delle attività di raccolta dei fondi.
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assistenziale) attività aventi finalità sociali esercitate in conformità ai fini

istituzionali degli enti

- Articolo 144 – tassazione per singole categorie di reddito

- Articolo 145 – possibile regime forfetario per i redditi delle attività

commerciali svolte da questi enti

- Articolo 148 – enti di tipo associativo

- Articolo 149 – perdita della qualifica di ente non commerciale (si veda

quanto indicato in precedenza)

Per quanto riguarda l’IRAP, la maggior parte delle regioni ha disposto esenzioni o

riduzioni di aliquota per le ONLUS e/o per le cooperative sociali, non necessariamente

per gli enti non commerciali. Questo tributo vede il costo del lavoro come principale

elemento della base imponibile degli enti non commerciali (articolo 10, D.Lgs. 446/97),

e quindi l’IRAP non ammette esenzioni sistematiche.

Le contribuzioni alle associazioni sportive (dal punto di vista del soggetto erogatore) e

il concorso al 5 per mille dell’IRPEF

La disciplina fiscale finalizzata ad incentivare attività di interesse generale concede:

- detrazioni di imposta, nella misura del 19% della spesa riconosciuta

- deduzioni dalla base imponibile, che consentono una riduzione dell’imposta

in funzione dell’aliquota marginale di tassazione, cioè dell’aliquota IRPEF

più elevata del contribuente. La percentuale minima è del 23%, quella

massima – oltre 75.000 euro di reddito complessivo – del 43%, oltre alle

addizionali. Per le imprese in forma societaria la deduzione consente un

vantaggio del 31,40% (o più in funzione dell’aliquota IRAP).

Risulta quindi più vantaggioso sollecitare contributi che consentono una deduzione di

imposta.

Le principali norme che consentono deduzioni o detrazioni per attività svolte nel più

generale ambito del non profit sono:
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- per chiunque – l’articolo 14 del D.L. 14 marzo 2005, n. 35 (più dai meno

spendi) – liberalità in denaro o in natura a ONLUS, associazioni di

promozione sociale iscritte nel registro nazionale, fondazioni e associazioni

con finalità di tutela, promozione e valorizzazione dei beni di interesse

storico, artistico, paesaggistico, fondazioni scientifiche – deduzione sino al

10% del reddito, max. 70.000 euro;

- per le persone fisiche – articolo 15 del TUIR, detrazione del 19% sulle

erogazioni a favore delle società e associazioni sportive dilettantistiche sino

a 1.500 euro (i-ter) nonché delle associazioni di promozione sociale, sino a

2.065,83 euro (i-quater). Le erogazioni devono essere effettuate in denaro,

mediante bonifico bancario o bollettino di conto corrente postale;

- per le imprese – articolo 100 del TUIR (deduzione dall’imponibile) – per

finalità analoghe a quelle del punto precedente (1.549,37 euro o 2 per

cento del reddito di impresa dichiarato per i contributi alle associazioni di

promozione sociale).

Le associazioni sportive dilettantistiche che si sono iscritte nell’apposito elenco possono

partecipare al riparto del 5 per mille dell’IRPEF. Le istruzioni per il 2013 sono state

emanate dall’Agenzia delle Entrate con la circolare 6/E del 21 marzo 2013.

In tale documento è stato precisato che le associazioni sportive dilettantistiche ammesse

al riparto del cinque per mille sono quelle riconosciute ai fini sportivi dal Comitato

olimpico nazionale italiano a norma di legge, che svolgono una rilevante attività di

interesse sociale.

In particolare, possono accedere al beneficio le associazioni sportive dilettantistiche

riconosciute ai fini sportivi dal Comitato olimpico nazionale italiano nella cui

organizzazione è presente il settore giovanile, affiliate alle Federazioni sportive

nazionali o alle Discipline sportive associate o agli enti di promozione sportiva

riconosciuti dal CONI, che svolgono prevalentemente una delle seguenti attività:

● avviamento e formazione allo sport dei giovani di età inferiore a 18 anni; 

● avviamento alla pratica sportiva in favore di persone di età non inferiore a 60 anni; 

● avviamento alla pratica sportiva nei confronti di soggetti svantaggiati in ragione delle 

condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari.

Per quest’anno le domande dovevano essere presentate entro il 7 maggio

esclusivamente in via telematica ed essere seguite, entro il 1° luglio 2013 (il 30 giugno

cade quest’anno di domenica) dalla presentazione della dichiarazione sostitutiva

all’Ufficio del CONI territorialmente competente.
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